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Abstract: The contribution intends to present the study of an unpublished fragment of an 
inscribed ciborium, found during excavations conducted in 2001 by the then Archaeological 
Superintendence for Puglia in the area of the former Historical Museum, near the Basilica 
of San Nicola. Between the end of the 9th century and in the 11th century this sector of the 
city of Bari (which has been the subject of our research for years) welcomed the structures 
of the Byzantine administration, the Praetorium, a fortified citadel located inside of the 
urban space and overlooking the sea, including, in addition to the Catapano palace, an 
environment for the troops, housing and craft structures, small cultivated fields, cemetery 
areas and several churches. The small ciborium, whose text presumably came from one 
of them written seems to refer to a space with a baptismal function.

Le ricerche archeologiche condotte negli ultimi vent’anni a Canosa e a Bari 
possono contribuire ad arricchire il dibattito sulle città medievali in Italia me-
ridionale (Nuzzo 2022).

A Canosa le indagini avviate nel 2001 hanno interessato due settori del su-
burbio meridionale, dove sorgevano le chiese di San Leucio e di San Pietro, e 
l’area adiacente il battistero di San Giovanni, posto nell’area nord della città. Il 
ruolo istituzionale di Canosa, capoluogo della provincia Apulia et Calabria do-
po la riforma di Diocleziano, l’importanza dell’episcopato soprattutto nel VI 
secolo all’epoca del vescovo Sabino e la consistenza dei resti monumentali di 
committenza cristiana hanno indirizzato le indagini verso le fasi tardoantiche1. 
Tuttavia, nel corso delle ricerche sono emersi dati di notevole interesse riguar-
do la città altomedievale, in particolare nel periodo del gastaldato, attestato a 
partire dal 747 (Caggiano 1982, 364-67). A tale periodo si deve riferire anche 
la redazione della Vita Sabini, commissionata dal vescovo longobardo Pietro, 
cognatus di Grimoaldo IV (806-817), in occasione della traslazione del corpo 
di Sabino dal complesso suburbano di San Pietro all’attuale chiesa cattedrale2.

1	 Per le indagini nel complesso di San Pietro vedi Volpe et al. 2007; per gli scavi a Piano San 
Giovanni vedi Giuliani, Leone e Volpe 2013, e per San Leucio vedi D’Alessio et al. 2012 e 
Pensabene 2012.

2	 Cfr. Historia vitae inventionis translationis s. Sabini episcopi (AA.SS. Febr., II, 323-28) (= 
Vita). Cfr. Martin 1987 e, più di recente, Paoli 2003, 312-14 e Campione 2012, 365-403. 
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La chiesa di San Leucio, che secondo la Vita il vescovo Sabino intitolò ai 
Santi Cosma e Damiano3, un edificio a doppio tetraconco, ha restituito fasi d’u-
so altomedievali. Probabilmente nell’VIII secolo la basilica fu ridedicata a San 
Leucio, dopo che le sue reliquie furono traslate a Trani e verosimilmente nella 
stessa Canosa, in seguito alla conquista longobarda di Brindisi4. Le reliquie del 
santo furono forse poste all’interno del tardo vano absidato addossato al muro 
meridionale della basilica solo nell’alto Medioevo (Pensabene 2012, 444)5, che 
ha restituito sepolture coeve6. L’ulteriore traslazione delle reliquie a Beneven-
to, nel IX secolo (Falla Castelfranchi 1991, 55), dovette segnare l’abbandono e 
il lento degrado della basilica canosina. 

Pure a una traslazione di reliquie si deve collegare il radicale cambiamento 
d’uso del complesso ecclesiastico di San Pietro. Anch’esso fu fondato dal vescovo 
Sabino, come hanno chiaramente dimostrato gli scavi benché la sua committen-
za non sia riportata nella Vita, ed era composto da una serie di edifici: la basilica a 
tre navate con nartece e atrio antistante, a cui erano collegati alcuni vani con fun-
zione residenziale e un ambiente absidato. A sud del complesso sono stati indivi-
duati un’ampia sala absidata, una domus e due fornaci, una delle quali in uso nello 
stesso periodo del complesso religioso. L’ambiente absidato accessibile dall’atrio 
si ritiene possa essere il luogo della sepoltura di Sabino, collocata verosimilmente 
in un sarcofago posto nell’abside. La sepoltura vescovile determinò il sistematico 
sfruttamento funerario degli ambienti adiacenti, inizialmente non adibiti a que-
sto scopo. Nella seconda metà del VII secolo la duchessa Teoderada, moglie di 
Romualdo I (663-687), dovette intervenire nella basilica, verosimilmente nello 
stesso ambiente absidato, se come attesta la Vita Sabini ella fece costruire sulla 
tomba del santo una ecclesia e un altare7. Il vano, profondamente rimaneggiato 
in funzione delle trasformazioni altomedievali a scopo abitativo, non conserva 
elementi riferibili con evidenza all’intervento di Teoderada; nel corso delle inda-

3	 Il culto dei santi Cosma e Damiano, originario di Cirro in Siria settentrionale, è ben atte-
stato a partire dalla seconda metà del V secolo d.C. e si diffuse in Occidente soprattutto in 
età giustinianea data la particolare devozione dell’imperatore nei confronti dei due santi 
guaritori (Antolini et al. 2019, in part. 302-05). Non è improbabile che Sabino abbia potuto 
recuperare le reliquie dei santi e inserirle nella basilica da lui edificata, chiaramente ispirata 
a prestigiosi modelli architettonici orientali.

4	 Paolo Diacono nel Liber de episcopis mettensibus associa san Leucio all’attività romana di 
Pietro e ritiene sia stato lo stesso apostolo a mandarlo a Brindisi (MGH, SS, II, ed. G. H. 
Pertz, Hannoverae 1829, 261). Fu forse proprio il ruolo che la figura di San Leucio assunse 
nell’ambiente longobardo a indurre Paolo Diacono ad attribuire al personaggio il prestigio 
della missione apostolica diversamente da quanto tramandato dalla tradizione agiografica 
locale (cfr. Nuzzo 2023).

5	 Cfr. Falla Castelfranchi 1991, 40-4, 53.
6	 Per le sepolture a San Leucio di Canosa vedi Manganelli 2010. A questo periodo si possono for-

se riferire anche i tratti di muri individuati nel saggio a nord-est della basilica interpretati in via 
del tutto ipotetica come parte di un sistema difensivo del santuario (Graffeo e Vivino 2012).

7	 AA.SS. Febr. II, 328. Cfr. Campione 2012, 385-89 e Falla Castelfranchi 2014, 470. Sulla 
figura di Teoderada vedi Urso 2019; La Manna 2019, in part. 317-18.
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gini sono state, però, intercettate le basi di due pilastrini in muratura, addossati 
posteriormente nel punto di innesto del muro absidale in posizione simmetrica, 
che potrebbero essere collegati a una fase di monumentalizzazione della parte 
absidata del piccolo ambiente. Secondo il racconto agiografico la tomba del ve-
scovo era da tempo in rovina8, riflettendo in realtà lo stato della basilica al mo-
mento della redazione dello scritto. Infatti, le indagini di scavo, lo studio delle 
iscrizioni9, nonché l’analisi preliminare dei reperti (Volpe et al. 2007; Monno 
2018; Nuzzo 2020a), consentono di datare le sepolture in un periodo compreso 
tra la seconda metà del VI e tutto il VII secolo, e dimostrano, dunque, la perfetta 
funzionalità della basilica all’epoca di Teoderada. 

Al di sopra dei livelli pavimentali con le sepolture di VI-VII secolo i primi 
strati di accumulo documentano l’assenza di manutenzione dell’edificio e se-
gnano l’avvio di un processo di degrado e di riuso con una diversa destinazione. 
Le strutture del complesso, infatti, furono frazionate e sistematicamente rioccu-
pate per istallarvi ambienti residenziali o legati ad attività lavorative o di servi-
zio, realizzati in pietra, legno o terra (Fig. 1), e per poche sepolture (Volpe et al. 
2007, 1134-139). Ritengo che la radicale trasformazione del complesso, seguita 
a un lento abbandono nel corso dell’VIII secolo, debba ascriversi a un periodo, 
anche immediatamente, successivo alla traslazione del corpo di Sabino nella 
nuova cattedrale avvenuta agli inizi del IX secolo, nel momento in cui effettiva-
mente la frequentazione della chiesa suburbana sarebbe stata del tutto priva di 
significato data l’assenza delle spoglie oggetto di venerazione.

Gli scavi condotti nell’area di Piano San Giovanni hanno portato al rinveni-
mento della basilica menzionata nella Vita, la ecclesia beatissimae et semper Virgi-
nis Dei Genitricis Mariae, della quale sono stati portati alla luce parte delle navate 
adiacenti alla facciata e del portico antistante la chiesa. Si tratta del più antico 
edificio di culto cristiano canosino, probabile sede episcopale primitiva, datato 
nel corso del V secolo in base alla superstite pavimentazione musiva. L’edificio 
fu ristrutturato dal vescovo, che attuò un’opera di ampliamento, estendendo il 
complesso verso nord con la costruzione del battistero e dell’avancorpo porti-
cato, e di ripavimentazione musiva (Giuliani, Leone e Volpe 2013, 1220-229). 
Nell’atrio, tra VII e VIII secolo, dopo il crollo parziale delle ali porticate fu co-
struita una chiesa a tre navate con abside a est (Fig. 2). L’edificio è stato giusta-
mente identificato con il templum dedicato al Salvatore menzionato nella Vita 
e attribuito dall’autore al vescovo Sabino. È indubbia, tuttavia, la posteriorità 
della chiesa all’atrio sabiniano, la quale, come è stato sottolineato, si deve inve-
ce attribuite «alla fase di rilancio dell’edilizia religiosa promossa a Canosa dai 
nuovi dominatori longobardi», come attesta anche la dedica al Salvatore. Si può 
ritenere, pertanto, che «l’autore della Vita abbia consapevolmente incluso tra 
le opere di Sabino un intervento evidentemente successivo», appropriandosi in 
tal modo della memoria del vescovo (Giuliani, Leone e Volpe 2013, 1230-235). 

8	 AA.SS. Febr. II, 326-27.
9	 ICI XIII, in part. nn. 11-12, 16 e 20, pp. 30-32, 39, 42-43.
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In base a indagini recenti si è potuto ipotizzare un ulteriore intervento sabi-
niano, pertinente, questa volta, al centro della città. L’attuale cattedrale di San 
Sabino sembra avere utilizzato parzialmente un edificio preesistente, i cui re-
sti sono stati individuati nell’area della cupola centrale, dove, oltre a paramenti 
murari in listato coerenti con la tecnica tipica dell’architettura sabiniana, sono 
stati ritrovati a posto laterizi bollati con il monogramma del vescovo. La chiesa, 
dedicata secondo la Vita ai santi Giovanni e Paolo, doveva essere a croce latina 
con le cupole in asse, simile per esempio a quella di San Giovanni a Efeso10. L’edi-
ficio accolse le reliquie del vescovo in seguito alla loro traslazione dal complesso 
suburbano di San Pietro. Le notizie sulla traslazione sembrano avere riscontro 
nel ritrovamento, nei primi anni del Novecento, sotto il piano pavimentale della 
navata destra della chiesa, di una cassa realizzata con materiale di spoglio com-
presa all’interno di una struttura in muratura sopraelevata a formare un altare a 
blocco, internamente intonacata e decorata con croci latine. La datazione degli 
elementi reimpiegati e la qualità del manufatto e della decorazione dipinta ne 
hanno suggerito la relazione con la sistemazione in camera subdus altare beatis-
simorum martyrum Iohannis et Pauli delle reliquie di Sabino11.

Nel tempio romano di Giove Toro, in particolare all’interno del portico, fu in-
trodotto verosimilmente un piccolo edificio di culto absidato attribuito, per via so-
prattutto del rinvenimento di laterizi con il monogramma di Sabino, al VI secolo; 
l’ambiente e le aree circostanti furono frequentati, come attesta il ritrovamento di 
monete del IX-X secolo, ancora nel Medioevo quando presumibilmente si realiz-
zarono alcune tombe infantili, piccoli sarcofagi in tufo e laterizio (Cassano 1992).

Ė noto dalle fonti, in ultimo, un monastero benedettino attestato dalla metà 
del X secolo12, da identificare, forse, con i ruderi visti nel Settecento dal Tortora, 
che non ne specifica però l’ubicazione (Tortora 1758, 56-7). 

Nel corso del Medioevo, dunque – benché manchino ancora molti dati e sia 
necessario approfondire per questo periodo la ricerca archeologica –, si può con-
statare a Canosa la progressiva riduzione dell’area urbana, conseguente all’ab-
bandono o piuttosto, come nel caso di San Pietro, alla radicale trasformazione 
d’uso degli edifici suburbani ormai eccentrici, accompagnato dalla traslazione 
delle reliquie in essi conservate, e la concentrazione dell’abitato nel settore cen-
trale della città, soprattutto nell’area attuale Cattedrale, in un processo che si 
può definire di riorganizzazione urbana. 

Le vicende di Canosa nel Medioevo appaiono strettamente legate a quelle di 
Bari. In effetti, il ridimensionamento di Canosa in chiave politica deve essere col-
legato al ruolo che la città di Bari, sede di un tardo gastaldato e successivamente 

10	 AA.SS. Febr. II, 328. Cassano 2008, 320-24; Falla Castelfranchi 2014, in part. 471-73.
11	 Cfr. AA.SS. Febr., II, 329. D’Angela 1981, 261-72. Per le lastre reimpiegate a formare il sarco-

fago vedi Bertelli 2002, 237-39 nota 244. 
12	 Chronica monast. casinensis, I, 59, in MGH, SS, VII, ed. G. H. Pertz, Hannoverae 1846, 622 

(anno 943). Cfr. Falla Castelfranchi 1984, 287-90.
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di un emirato arabo (847-871) (Martin 1993, 229 e Loré 2012, 272)13, assunse a 
partire dal momento della formazione del Thema di Longobardia nella seconda 
metà del IX secolo e poi con l’istituzione del catepanato d’Italia da parte di Ni-
ceforo II Foca (963-969), quando la città divenne il capoluogo della provincia e 
la sede dei governatori bizantini in Italia meridionale. Inoltre, come capitale di 
una provincia dell’Impero orientale, Bari ottenne anche la preminenza del suo 
vescovo, metropolita di una vasta regione ed erede di Sabino di Canosa, di cui 
poteva rivendicare ormai anche il possesso del corpo. Tale ruolo trovò pieno ri-
conoscimento nel 1089 con il privilegio di Urbano II in favore della chiesa di 
Bari qui et canosine dicitur e del suo potente vescovo Elia (cfr. CDB I 33, 61-3).

In effetti, come è stato osservato (Fonseca 2002; Campione 2012, 374-75), 
uno degli strumenti di affermazione della supremazia barese fu certamente il 
possesso delle reliquie di Sabino, che si concretizzò nel 1091 con il rinvenimen-
to delle stesse negli ambienti sottostanti la chiesa cattedrale di Bari da parte di 
Elia14. A Bari l’occasione dell’inventio favorì la redazione di una nuova Vita del 
vescovo canosino, questa volta in forma metrica, datata alla fine dell’XI seco-
lo15 e la coeva produzione di una epigrafe che ricordava l’evento (Pierno 2009). 
A Canosa, d’altra parte, allo scopo di rivendicare l’origine del culto sabiniano, 
tra la fine dell’XI e gli inizi del XII secolo furono incise e poste nella chiesa cat-
tedrale alcune iscrizioni oggi sistemate nella cripta: l’epigrafe commemorativa 
della traslazione compiuta dal vescovo Pietro16 (Fig. 3) e due blocchi iscritti, con 
funzione di architrave, che ricordano la presenza in passato del corpo del vesco-
vo nella chiesa (Pierno 2011). Inoltre, nel 1102 la stessa cattedrale fu dedicata a 
san Sabino alla presenza del papa Pasquale II (CDB II 1**, 211-12).

L’importanza di Bari nel Medioevo emerge chiaramente dai molto documenti 
relativi al periodo della dominazione bizantina raccolti nel Codice Diplomatico 
Barese, dalle fonti annalistiche, cronachistiche e agiografiche, che informano 
della presenza in città di un Pretorio, del porto, di numerose chiese, oltre a con-
tenere riferimenti all’edilizia abitativa, agli spazi coltivati, a impianti artigianali 
e di conservazione di derrate alimentari. In sostanza, l’immagine della città nel 
periodo catapanale risulta estremamente vitale, caratterizzata da un sensibile 
incremento demografico e dal suo coinvolgimento in traffici marittimi di livel-
lo internazionale17 (Fig. 4).

Tuttavia l’evidenza materiale della città bizantina era limitata ad alcuni edi-
fici di culto e aree cimiteriali, a qualche resto di struttura residenziale poco 

13	 Sul gastaldato di Bari vedi anche Caggiano 1982, 367-68. Per il periodo dell’emirato vedi 
Musca 1964.

14	 La risistemazione dell’area circostante l’altare del succorpo della cattedrale e forse l’im-
pianto della stessa struttura al di sotto della cattedrale medievale può attribuirsi al momento 
dell’inventio delle reliquie sabiniane e alla committenza dell’abate Elia (Belli D’Elia 2009, 
201-04). Vedi anche Bertelli 1994, 30-41; 2001; e 2009, 131 e 134.

15	 AA. SS. Febr., II, 330-31. Cfr. Sivo 2002; Stella 2012, 465-71.
16	 L’iscrizione è datata nell’XI secolo (D’Angela 1981, 272).
17	 Vedi, più di recente, Nuzzo 2018, 253-56.
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valorizzato, oltre che – come è ben noto – alla chiesa episcopale. Si è avviato 
pertanto nel 2010 un Progetto di ricerca sulla città bizantina, rivolto in parti-
colare al settore occupato dal Pretorio che, lo attestano con chiarezza le fonti, 
corrispondeva al sito in cui fu costruita la basilica di San Nicola dopo l’arrivo 
delle reliquie del santo di Myra18 (Fig. 5) e sul processo di formazione della Cit-
tadella Nicolaiana (Nuzzo 2020b). In effetti, con la costruzione della basilica 
di San Nicola, a partire dal 1089, nell’area del Pretorio si avviò una profonda 
trasformazione topografica e funzionale. Il quartiere destinato ad accogliere le 
strutture dell’amministrazione bizantina diventava, invece, il luogo di uno dei 
santuari più importanti d’Occidente. 

Il Pretorio bizantino doveva avere la conformazione di un recinto fortifica-
to posto all’interno dello spazio urbano e prospiciente il mare, la cui immagine 
non è semplice da ricostruire ed è ad oggi, anche in considerazione della limitata 
estensione delle aree indagate, ancora molto parziale. Tuttavia, alcuni dati sono 
emersi con chiarezza. L’area era occupata nel X-XI secolo da gruppi sepolture, al 
momento apparentemente slegati tra di loro, da riferire alle diverse chiese pre-
senti nell’area catapanale. Inoltre, gli scavi hanno portato al rinvenimento di 
ambienti che sembrano avere rivestito una funzione abitativa, in particolare un 
edificio costruito in pietra con portico antistante, un sistema di deflusso delle 
acque piovane e una struttura funzionale allo smaltimento domestico dei resti 
organici e inorganici. I resti individuati sembrano rimandare a una domus sola-
riata o orreata, cioè a due piani, costruita in pietra (almeno nel piano inferiore), 
con il portico e uno spazio antistante adibito forse a cortile. Si è rivelato interes-
sante lo scavo dei depositi formatisi all’interno della fossa di smaltimento, che 
hanno restituito materiali di natura eterogenea relativi all’ultima fase di forma-
zione dello scarico, la cui datazione si può stabilire tra la seconda metà del XIII e 
gli inizi XIV secolo19. Ciò significa che gli edifici del Pretorio, sebbene in buona 
parte abbattuti usque ad solum, erano ancora in qualche modo utilizzati, almeno 
nell’area a sud della basilica dove abbiamo avuto modo di indagare. Sul piano di 
frequentazione raggiunto in seguito alla demolizione del Pretorio si continuò a 
operare per più di un secolo, almeno fino alla metà del Trecento, riutilizzando 
le strutture preesistenti per attività legate anche al lungo cantiere edilizio della 
vicina basilica. Solo in seguito, come si dirà, si procedette alla obliterazione del-
le strutture più antiche con l’interro e il livellamento dell’area, per formare un 
ampio cortile scoperto in qualche modo analogo a quello attualmente visibile.

Qualche anno dopo la conquista della città, come attesta un documento del 
1087, il duca normanno Ruggiero donò la Corte del Catapano all’arcivescovo 

18	 Il Progetto, coordinato da chi scrive, ha lo scopo di recuperare le evidenze archeologiche 
della città bizantina in base all’analisi delle aree interessate dal complesso catapanale. 
Contestualmente alla revisione delle ricerche archeologiche precedenti sono state condot-
te (per ora) due campagne di scavo (2017-2018). Ad esse si sono affiancati gli scavi subac-
quei nello specchio di mare prospiciente la basilica di San Nicola (vedi in sintesi Nuzzo e 
Disantarosa 2019).

19	 Per questa struttura vedi Nuzzo et al. 2018, 238-41.
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di Bari, Ursone, con la possibilità di edificarvi la chiesa di San Nicola (CDB I 
32, 59-61). I lavori di costruzione procedettero con celerità e nel 1105 nella bol-
la di Pasquale II, con cui le si concedevano diritti e privilegi, si affermava che la 
fabbrica congrua iam aedificatione perfecta est (CDB V 44, 79-80)20. La basilica 
fu presto affiancata da alcuni edifici destinati al funzionamento del santuario, 
edifici che costituirono il primo nucleo della futura Cittadella Nicolaiana, un 
contesto, nella prima metà del XII secolo, in via di trasformazione, con il can-
tiere della chiesa e degli edifici circostanti ancora in funzione. 

Fino al 1105, anno in cui ad Elia succede l’abate Eustazio, e anche in segui-
to, tutte le donazioni e le compravendite erano gestite dagli abati della basilica, 
responsabili del suo funzionamento e dei beni via via dalla stessa acquisiti. Nes-
sun documento menziona la fondazione di un monastero e nessuna costruzio-
ne ne attesta per ora l’esistenza, ma sembra logico pensare che la basilica fosse 
affiancata da una struttura residenziale per gli stessi abati e per coloro, monaci 
e chierici, che prestavano servizio al suo interno21. 

Nell’area della basilica trovarono presto sistemazione le tombe di coloro 
che ambivano a una sepoltura vicina alle reliquie di San Nicola. Il diritto alla 
sepoltura presso la basilica era stato acquisito anche dai marinai che avevano 
portato a Bari le reliquie del Santo: le iscrizioni funerarie di alcuni di essi, inci-
se sui muri perimetrali della chiesa, ne attestano l’avvenuta deposizione nell’a-
rea esterna al santuario (Bressan 1996; 2000; più di recente, Ambriola 2018). Il 
privilegio di una sepoltura presso le reliquie del santo spettò anche all’abate Elia 
nel 1105 (cfr. Cioffari 2006, 31-2). La sua tomba fu collocata, però, all’interno 
della chiesa, lungo una delle scale che conducevano alla cripta (vedi Cassano 
1987, 304-06). Quasi alla fine del XII secolo la ricerca di spazi per le sepolture 
di devozione e la necessità di assegnare un luogo riservato ai priori della basilica 
portò alla trasformazione della torre sud-ovest della facciata in cappella dei Santi 
Pietro e Paolo con funzione di ossario (Belli D’Elia 1985, 119; 2003, 112). Solo 
ai primi del Trecento la richiesta di tombe all’interno della basilica, riservate a 
personaggi di rango, portò alla formazione di vere e proprie cappelle gentilizie 
ricavate in seguito allo spostamento dei muri di tompagno delle arcate dall’in-
terno all’esterno (Belli D’Elia 1985, 143)22. 

Alla basilica si affiancarono presto alcuni edifici destinati al funzionamento 
del santuario. La prima struttura documentata è l’ospizio per i pellegrini (Ciof-
fari 2007, 9-12): nel 1095 Goffredo, dominator loci Noe, offriva in ospitali san-
cti Nicolay confessoris una chiesa di Sant’Angelo (CDB V, framm. 3, 287-88)23. 
L’edificio è menzionato in numerosi documenti successivi, che ne attestano il 
buon funzionamento grazie anche a ulteriori donazioni. Non si hanno elementi 
sicuri a proposito dell’esatta collocazione dell’edificio. Tradizionalmente esso è 

20	 Cfr. Cioffari 1984, 111-16. 
21	 Di questo parere sembra anche Cioffari 1987, 140.
22	 Vedi anche Milella 1987, 222.
23	 Per l’autenticità del documento vedi Cioffari 2007, 10 nota 8.
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collocato presso il cortile a nord della basilica, nel sito dell’ex Museo Storico o, 
piuttosto, in quello dell’attuale edificio scolastico San Nicola (cfr. Sada e Papa 
1988, 240-43; Cioffari 2007, 9-12). 

Come si diceva, la basilica si caratterizzò sin dal momento della sua costru-
zione per la funzione di santuario e per tale motivo fu risparmiata dalla violenta 
distruzione della città operata da Guglielmo I nel 1156. La posizione privilegiata 
lungo la viabilità, la presenza del porto e l’importanza del santuario nicolaiano 
garantirono a Bari un posto di assoluto privilegio, non più solo come tappa lo-
gistica nei percorsi di pellegrinaggio, ma anche come destinazione carica di uno 
specifico carattere devozionale24 (Fig. 6). Come presso i più importanti santuari 
d’Occidente, anche vicino alla basilica di San Nicola si dovettero stabilire am-
bienti funzionali alla produzione e alla vendita delle insegne di pellegrinaggio. 
Nel corso delle nostre indagini è stata ritrovata una quadrangola, in piombo, 
sulla quale è raffigurato San Paolo, databile tra l’XI e il XII secolo (Fig. 7). L’in-
segna barese testimonia evidentemente il passaggio a San Nicola di un pellegri-
no che aveva già visitato Roma e i santuari apostolici (Nuzzo 2020b, 219-21). 

Tra le attività che si svolgevano nei cortili della Cittadella sono da ricordare 
anche le fiere nicolaiane che avevano luogo a maggio e a dicembre, in coinciden-
za delle feste a commemorazione della traslazione e della morte di san Nicola, 
legate pertanto anche alla presenza di pellegrini in città (Cioffari 1987, 167-68; 
Melchiorre 1987). 

I luoghi preposti al commercio erano i cortili che si andavano definendo in-
torno alla basilica (Papagna e Russo 1991, 221-26). Le nostre indagini hanno 
consentito di specificare, almeno per ciò che riguarda il cortile meridionale, che 
solo nella tarda età angioina tale settore si configurò come spazio recintato e pa-
vimentato con un battuto di terra, obliterando definitivamente le strutture che 
in precedenza avevano occupato l’area. 

La Cittadella Nicolaiana, dunque, si costituì a partire dall’avvio del cantiere 
di costruzione della basilica: essa si andò formando e ampliando nel tempo in 
conseguenza delle costruzione delle strutture finalizzate al funzionamento del-
lo spazio santuariale e di pellegrinaggio (le sepolture ad sanctum, la probabile 
residenza dei monaci preposti alla basilica, l’ospizio per i pellegrini, le botteghe 
per la produzione di oggetti devozionali, i luoghi per le fiere), fino a costituire 
uno spazio urbano in qualche modo distinto, racchiuso da una propria una cin-
ta muraria, una vera e propria ‘città/santuario’. 

Presto, peraltro, con una bolla diretta all’abate Eustazio, datata nel 1105, il 
papa Pasquale II dichiarava la basilica soggetta all’autorità della Sede romana 
(CDB V 44, 79-80), sottolineando il carattere specifico del santuario come re-
altà insediativa differenziata e autonoma sul piano istituzionale dalla città in 
cui esso era posto.

24	 Vedi per es. l’itinerario di Matthew Paris, monaco di St. Albans del XIII secolo, in cui Bari è 
raffigurata come la città di san Nicola (cfr. Violante 2018).
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Le trasformazioni delle città pugliesi dopo la fine dell’antichità, ancora in 
buona parte da approfondire ma che appaiono piuttosto chiare almeno nelle 
tendenze generali, mostrano la necessità di progetti di indagine mirati alla in-
dividuazione dei settori urbani utili al recupero delle tracce archeologiche della 
città altomedievale, talvolta (come si sa) di scarsa evidenza monumentale, e di 
una lettura delle evidenze archeologiche alla luce dei cambiamenti istituziona-
li che nel Medioevo, in un rapporto di causa-effetto, modificarono gli equilibri 
istituzionali creandone di nuovi.
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Figura 1 – Canosa, complesso ecclesiastico di San Pietro. Tracce delle capanne 
dell’atrio (foto D. Nuzzo).
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Figura 2 – Canosa, chiese di Santa Maria e del Salvatore nella fase altomedievale (da 
Giuliani, Leone e Volpe 2013).
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Figura 3 – Iscrizione commemorativa 
del vescovo Pietro (da <www.inaap.
uniba.it>).

Figura 4 – Disegno ricostruttivo di Bari nell’XI sec. (dis. F. Sanseverino).

http://www.inaap.uniba.it
http://www.inaap.uniba.it
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Figura 5 – Bari, settori di scavo nell’area della Basilica di San Nicola (1982-2018) 
(rielaborazione da dis. F. Sanseverino).
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Figura 6 – Cambridge, Corpus Christi College, ms. 26, f. IIIr. (particolare), Matthew 
Paris, Iter de Londinio in Terram Sanctam (1254-1255 circa) (da Violante 2018).



DONATELLA NUZZO

478 

Figura 7 – Bari, Cortile dell’abate Elia, scavo 2018, insegna di San Paolo (foto G. 
Disantarosa, disegno V. Acquafredda).




